
cesso spirituale da noi vissuto o rivissuto, di un nostro pensiero, - cttc 
so io? - di un nostro sentimento, di un ,nostro atto, di  un nostro pec- 
cato. E, come critica di testimonianze, essa reca Fon sè, suo momento 
negativo e diatetticò, l'ipercritica, che Ia dissolve. E chiaro che ogni af- 
fermazione, fondata su testimonianze, appunto perchè probabile o proka- 
bilissirna e non niai certa, può esser messa in dubbio. Ogni giurato, dopo 
il più sicuro dei. suoi verdetti, può essere insidiato dal  dubbio di aver 
fatto condannare l'ini~ocentc o assolvere il colpevole, e proporsi di « non 
più giudicare n. Ma questa dialettica, che investe la critica delle testimo- 
nianze neIla sua idea, non si puO far valere, senxa dar prova di grossezza 
e rozzezza ntenrale, contro le particolari rnunifcstazioni di essa; 31 i~iodo 
stesso che chi entra jn un giuoco, non deve negare le regole del giuoco: 
padrone di non entratvi. Ora, quando, per esempio, alla testimonianza, 
in sussidio alla tesi del Salza da me recata, delio Speroni, si obietta che 
le due cortigiane Cassandra c Gasparina, ivi ricordate, potevano essere 
ornoninie di Cassandra e Grisparina Stampa, si enuncia certamente una 
possibili th innegabile ; ma con questa possibili ti^ innegabile si negano le 
regole stesse della critica delle testimonianze, perchè è sommamente iin- 
probabile che Io Speroni, oltre a conoscere le due sorelle Gasparinil e 
Cassandra, diIettonti di musica, ne conoscesse altre due, con gli stessi noini 
e con le stesse attitudini, che erano cortigiane. E una negazione delle re- 
gole della critica delle fonti si compie, quando si obietta che quella testi- 
monianza si trova nella vita dello Speroni, scritto dal Forcellini, la quale 
contiene alcuni errori; perc.hè, se ogni scrittore che ha cori.lmesso errori, 
non'fosse atto a figurare in niun rriodo da testimone, testimoni non se 
ne troverebbero al mondo; senza dire che qiiell'aneddoto, narrato dal 
Forcellini che non ne sospetta il riferimento alla Stampa, ha tutta l'aria 
di essere stato materirilniente trasportato da utia veccl~ia silloge di atied- 
doti concernenti lo Speroni, la quale forse qualche erudito ripescherh tra 
i manoscritti delle biblioteche veneziane. Insomma, anche in questo caso 
gl'iiiesperti della filosofia abusano della filosofia, adoprandone senza discer- 
nimento le sentenze e trasportalidole, senza mediaziotie, dal generale al 
particolare. ' 

H. C. 

TII. 

SE PrIRLASSEIIO 111 Ril ATEM ATICA '? 

In un ritaglio di giornale che mi viene inviato (idetz de,?rocraiica cli 
Roma, 30 novembre igr3), leggo il riassunto d i  un discorso inaugurale 
che intorno al <( Razionalisino )a e allo <( Spiritualismo ha tenuto ne1 
noveiilbre ultimo il chiaro matematico prof. I;. Severi, nel17università di  
Padova. 
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Sembra che il Severi abbia effuso, in questo discorso, il suo fervore 
per la causa deliri tolleranza: quasi che vivessimo in tempi di persecu- 
zioni religiose o scientifiche. Ma gli entusiasmi fuori tempo e a freddo 
sono proprii della mentalith dernocr~ticci e massonica, da nie altrove de- 
scritta. « lo penso (ha detto il Severi) che In reazioite contro i l  razioria- 
lismo e contro la scienza in quanto ci allontana da siifatti priticipii 
u m a n i ,  tende a riportarci verso abiiudini sentimentali d a n n o s e  a l C i- 
vile progres so  ». E ha soggiunto che « l'idealismo recente del Croce 
e del Gentile guida non a l la  c o r r e z i o n e  dell 'errore,  m:i alla persc- 
C u z i o  ne d i  C h i e r r a  1): il che sembra gli abbia suggerito una (t com- 
mossa perorazione n finale. - Natura1 mente, il giorns le democratico per 
suo conto deplora che noialtri torniamo « alle forine del inisticisrno (!) e 
della trascendei~za (!} religiosa (!), abbandonando le soleggiate (!) vie del 
naturalisino e irridendo coine cosa stanca e vieta al positivismo n. Parole 
che non sopportano comento. 

Ma al prof. Severi, che 6 uomo di studio, v-orrei rivolzere una pre- 
ghiera; ed è di non arrischiarsi a discutere concetti che appartengono a 
un campo a lui estraneo e a entrare nel quale non so se egli abbia l'at- 
titudine (ciascuno ha le sue attitudini), ma certo non ha la preparazione. 
Veda : gli può accadere di credere d i  aver capito, e non aver capito nulla ; 
di scaridalizzarsi o il~~malinconirsi, dove non c'è luogo n& ri scandalo n& 
a iiialincot~irì, E, per rendergli Ia cosa chiara con tin esempio, la paura 
che gli suscita fa mia difesa dell'intolleranzri o magari la mia storica. 
giustificazione delI' Inquisizione, ò paragonabile a quella che potrebbe 
provare.un buon uomo il quale, udendo un geometra far la critica dello 
spazio a tre dimensioni, sia preso dal timore di vedere sparire la casa 
dove abita, il letto dove ciorrne e il comodino che veglia i suoi sonni. 
E, per continuare ricil'tiinilc didascalica, in qual modo voglio io perse- 
g u  i t are, per esempio, il pxof. Severi, che, a mio credere, erra? Ecco : con 
questa noterella scherzosa: e basta. O desidererebbe il prof. Severi che 
io, per dar esempio di tolleranza, dopo avergli profuso inchini e lusin- 
ghe, e lodatolo di ciò che a mio ;ivviso non merita lode, m e  gli attac- 
cassi ai panni e gli tenessi un  corso di filosofia a cominciare dagli ele- 
menti? Lui, nella supmba coscienza che egli in quanto rnatomatico e 
scienziato già sa, rion avrebbe la pazienza di ascoltarlo; nè jo poi l'umilth 
di passare per uii seccatore. A ogni tliodo, anche la seccatura sarebbe 
una persecuzione; e quale e quanta! Perci6 io credo più conveniente ri 

me e a lui 1' intonazione scherzosa di questa noterella, che è iI mio ten- 
tativo di persegriitarlo, cioè di scuotere l'esser suo, svegliare la sua atten- 
zione, e iniziare in lu i  il processo (che chi sa se poi si svolgerà o giun- 
gerh al termine doiputo) di conversione o di  ravvedimento. 

B. C .  

. _ " . _ . _ . _  _.._ __... . . _ _ _ - - _  -<-- - 
FEDERICO TEDESCHI, Gerente. Tmni, 1914 - Tip. Vecchi e C. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 12, 1914

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati




